
•L immagine dell'Italia .Più vecchi e più soli 
in un libro scritto in collaborazione e se giovani o donne 
da fetat e Associazione di sociologia alla perenne ricerca di un lavoro 

2025: saremo 10 

.La casa primo problema 
e una famiglia su quattro 
vive in abitazioni disagiate 

t*B ROMA. Sempre più vec­
chio, sempre più solo. Com­
petitivo sulla scena economi­
c i mondiale se è già Inserito 
nel mondo del lavoro. Alla ri­
cerca di un'occupazione se è 
giovane o donna, ma non con 
le difficoltà che si potrebbero 
prevedere. Poco amante del 
cinema, una gran passione 
per la televisione a colori. 
•Condannato» ad una lunga 
attesa se per qualunque moti­
vo incappa in un procedimen­
to giudiziario. Più docente 
che alunno. Alla ricerca di 
una diversa dimensione di vita 
con il progressivo abbandono 
delle grandi citta. Sempre più 
bisognoso di assistenza sani­
taria. Eccoli qui gli italiani. O 
meglio, ecco come gli italiani 
•escono fuori, dal libro -a 
quattro mani» scritto dai ricer­
catori dell'Istituto italiano di 
statistica e dai sociologi del­
l'Associazione italiana di so­
ciologia. Rispetto alle prece­
denti ricerche la vera novità è 
proprio in questo lavoro co­
mune, non bloccato sul dato 
puro e semplice, ma spinto 
verso l'Interpretazione e la 
connessione del diversi eventi 
che contribuiscono alla com­
posizione attuale (e lutura) 
della nostra società. 

Un nuovo contributo alla 
possibilità di conoscerci me­
glio, Un'esigenza molto senti­
la se, stando a quanto afferma 
l'Utal, dal censimento del 
1981 le rilevazioni a Carattere 
sociale costituiscono il 35 per 
cento della sua produzione 
proprio per la gran richiesta. 

vediamo allora un po' più 
nel dettaglio (ma con molti li­
miti dato che non è possibile 
sintetizzare le beri 552 pagine 
che compóngono questo «Im­
magini della società italiana») 
come siamo, Chi vorrà saper­
ne di più potrà acquistare il 
libro nelle maggiori librerie 
Italiane. Ed anche questa è 
una novll*. Slgnlllca che I di-
ciannowsociologi è i due sta­
tistici che hanno lavoralo al 

volume, coordinati da Gio­
vanni Sgritta, si sono sforzati 
di usare il meno possibile il 
•sociologhese» e io -statisti-
chese> per farsi capire da tutti. 
Anche per questo il libro è sta­
to diviso in nove capitoli. Si 
può scegliere tra 11 saperne di 
più sulla popolazione o il terri­
torio e le abitazioni; la lami-
glia e l'istruzione, il lavoro e la 
salute, la cultura e la giustizia, 
( redditi e i consumi. 

Vediamo alcune delle con­
clusioni cui sono giunti gli au­
tori del libro. Innanzitutto la 
struttura della popolazione e, 
quindi, della famiglia. Siamo 
sempre di meno. E pochi re­
steremo. L'indagine che si 
spinge lino al 2025 parla chia­
ro. Se resterà costante II tasso 
attuale di feconditi gli italiani 
di allora saranno poco più di 
50 milioni. Se diminuirà anco­
ra toccheranno a stento i 44 
milioni. Servirebbe a poco an­
che un'inversione di tenden­
za. Si raggiungerebbero (tor­
se) i 59 milioni. Se queste so­
no solo ipotesi la certezza c'è 
per quanto riguarda quelli che 
avranno 65 anni. Queste per­
sone sono già nate e, a meno 
di inopinati eventi straordina­
ri, arriveranno quasi tutte a 
quella data. I livelli medi di so­
pravvivenza, destinali a salire, 
sono attualmente di 71 anni 
per gli uomini e 78 per le don­
ne, Siamo già un paese di vec­
chi. Lo dimostra la quota già 
elevata di popolazione in età 
pensionabile. Per II 2025 la 
quota salirà dall'attuale 12 per 
cento al 24. Un quarto degli 
italiani. Molti vecchi, pochi 
bambini. La caduta della ferti­
lità è verticale: da 2,7 a 1,3 
figli per donna dal '64 all'86. 
L'Italia si è così allineala agli 
altri paesi. Questo non è avve­
nuto per i divorzi e le convi­
venze. Se in Italia nell'84 i di­
vorzi sono slati il 3,8 dei ma­
trimoni, in Danimarca è avve­
nuto per il 45 per cento. Le 
unioni di fatto riguardano, se­
condo un'indagine dell'83, 

Addio cinema, 
sono i libri 
la mia passione 
m ROMA, Cinema addio. Gli italiani non ti amano più. Sono 
lontani i tempi in cui si vendevano mezzo milione di biglietti 
all'anno. Oggi, I biglietti venduti sono ridotti a un quarto, e le 
sale cinematografiche sono deséftewCome si svagano gli italia­
ni? Qual è l'attivila preferita per il tempo libero? Non è tutta Tv 
anche se II televisore a colori è l'unico elettrodomestico che 
tira sul mercato, Abbastanza stabili sport e teatro, c'è il boom 
della lettura. Nel 1965 solo la metà degli italiani potevano 
definirsi «lettori». Sono diventati i tre quarti della popolazione 
nel 1984. Gli aumenti riguardano un po' tutti i tipi di pubblica­
zione. I lettori dei quotidiani passano dal 29,4 del 1965 al 56,9 
per cento nel 1984. Quelli dei periodici passano dal 34,9 per 
cento al 50,9, Irrisoria la quota di lettori di libri (solo il 16,3%) 
nei '65, nel 1984 risulteranno essere il 46,4%. La popolazione 
italiana e aumentala nello slesso periodo del 14,4 per cento. 
L'incremento è dunque considerevole. Raggiunge il 226 per 
cento per quanto riguarda i libri e il 110,8 per cento per i 
quotidiani. Un quinto degli italiani non si accosta, però, alla 
lettura. Elevala resta la quota della popolazione che ha solo la 
licenza elementare. Al censimento deil'81 la situazione riguar­
dava il 50 per cento degli occupati e due milioni di casalinghe. 

Eppure chi potrebbe insegnare non manca. I docenti sono 
aumentati molto più degli alunni negli anni 1970 - 1985. Resta 
bassa la produttività dei professori universitari. Nell'851 laureali 
sono slati solo 72.000 contro 48.000 docenti. Insomma tre tesi 
di laurea ogni due docenti. Non esiste dunque la selettività 
dell'università italiana. Sono infatti ancora molti i giovani che 
•abbandonano» senza aver superato neanche un numero mini­
mo di esami. • M.CI. 

Ogni momento della vita di ognuno di noi costitui­
sce un importante tassello di quel complesso mo­
saico che è la società. Per conoscerla, i numeri da 
soli non bastano. Vanno interpretati. È per questo 
che i cultori del «dato», cioè l'Istat, e quelli che 
sono in grado di interpretarli, cioè gli studiosi della 
Associazione italiana di sociologia, hanno deciso 
di lavorare insieme. Il risultato è notevole. Un volu­

me di 552 pagine dal titolo invogliante: «Immagini 
della società italiana». I ventuno autori (diciannove 
sociologi e due statistici) hanno cercato di scrìvere 
un libro «vero» dal quale, tra grafici e numeri, salta 
fuori un'immagine, per alcuni versi inedita, del no­
stro paese. E anche per questo che il volume sarà 
messo in vendita in circa 400 librerie dislocate su 
tutto il territorio nazionale. 
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Ecco qualche «fotografia» dell'Italia vista dall'lstat e dai sociologi. 
Sopra a sinistra gli occupati per sesso e posizione nella 

professione (anno 1983). A destra, In alto, la spesa per I diversi 
tipi di spettacolo dal 51 all'85. Al centro la situazione della 

giustizia dal 75 all'86. In basso la divisione delle spese di una 
famiglia sulla base di due redditi diversi. Qui sotto, tre ipotesi di 

sviluppo della popolazione italiana (ino al 2025. 
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l'I,3 delle coppie mentre in 
Francia coinvolge il 6 per cen­
to. 

Parliamo allora di famiglie. 
Il nucleo medio è dì tre perso­
ne (censimento dell'81) con­
tro le quattro del 1951. Anco­
ra più basso il tasso dell'Italia 
settentrionale: 2,8 membri. 
Un fenomeno di dimensioni 
notevoli è quello delle fami­
glie unipersonalì. Si tratta dì 
due milioni e 319.000 persone 
che vivono completamente 
sole, il 13 per cento di tutte le 
famiglie. Molto spesso si tratta 
di «single* costretti ad esserlo, 
non giovani o yuppies. Il 70 
per cento sono infatti donne 
vedove in età avanzata. Per 
avere un'idea immediata della 
rilevanza di questo fenomeno 
si potrebbe dire che una volta 
raggiunti i 65 anni una qualsia­
si donna italiana ha una pro­
babilità di restare sola pari al 
27 per cento e che questa pro­
babilità sale al 45 se si tratta di 
una vedova. II fenomeno è più 
diffuso nei grandi centri. A Mi­
lano sono il 27 per cento. Ap­
parentemente dominante è la 
forma familiare nella quale 
idealmente si riconosce la 
gran parte di noi: la cosiddet­
ta «famiglia nucleare», costi­
tuita da padre, madre e qual­
che figlio dipendente ancora 
economicamente. Le famiglie 
italiane di questo tipo sono 
quasi quindici milioni pari 
all'82 per cento. Ma una lettu­
ra disaggregata le riduce al 52 
per cento circa. I) resto sono 
coppie senza figli, 92.000 del­
le quali non coniugate; con un 
solo genitore (quasi sempre 
donna, spesso vedova). Le fa­
miglie «estese* cioè costituite 
da più nuclei, contrariamente 
a quanto si possa pensare non 
sono al Sud ma al Centro-
Nord e in comuni con più di 
100.000 abitanti. 

Dove vivono e come lavo­
rano? Sfratti, caro - affitti, in­
quinamento, stress hanno 
creato un «contro urbanesi­
mo*. È finita la corsa alla città. 

Gli unici comuni che non han­
no subito flessioni sono quelli 
tra i 20.000 e i 100.000 abitan­
ti. Non si svuotano solo le 
grandi città.. Le montagne so­
no state già ; abbandonate. 
Reggono a stento campagna e 
collina. In aumento I residenti 
al Nord, diminuiscono al Sud, 
andamento vario al Centro. Il 
76 per cento delle case co­
struite al Sud sono abusive, 
contro il 14 per cento del 
Nord e il 9 del Centro, Alme­
no il 25 per cento delle fami­
glie vive in abitazioni disagia­
te. La proprietà della casa non 
sempre è segno di benessere. 
A volte è una scelta obbligata 
anche se a caro prezzo. Il pa­
trimonio abitativo in affitto, 
dicono i sociologi, è in «pro­
gressiva agonia». 

Crescono insieme disoccu­
pazione e occupazione. Non 
è un paradosso. Il mercato del 
lavoro italiano è come un tre­
no con tante carrozze e con 
passeggeri che salgono e 
scendono. Tra il 1985 e II 
1986 nella carrozza degli oc­
cupati il ricambio dei passeg­
geri è stato alla pari. La car­
rozza dei disoccupati si è af­
follata essendo saliti più pas­
seggeri di quanti ne sono sce­
si. La carrozza di coloro che 
sono fuori dal mercato del la­
voro, infine, ha perso viaggia­
tori essendo scesi oltre 2 mi­
lioni di individui, mentre.ne 
sono saliti solo 1 milióne e 
seicentomila. La moltiplica­
zione delle forme di lavoro, 
un'economìa informale piena 
di «lavoretti», la diffusione 
dell'occupazione irregolare 
fanno in modo che il fenome­
no disoccupazione sia grave 
senza essere socialmente 
esplosivo, La disoccupazione 
giovanile interessa soprattutto 
ì giovani al di sotto dei 25 anni 
e si protrae oltre questa età 
solo per un numero contenu­
to di soggetti. 1 tre quarti del 
giovani tra i 25 e i 29 anni ai 
dichiarano appartenenti alla 
(orza lavoro. 

1 Spesa alimentare 
2 Tabacchi 
3 Abbigliamento 
4 Abitazione 
S Altro alloggio 
6 Mobili e servizi 

per la casa 
7 Salute 
8 Trasporti e 

comunicazioni 
9 Istruzione, cultura 

e divertimenti 
1 0 Altre spese 

I nostri guai 
sono la sanità 
e la giustizia 
• 1 ROMA. Non ammalarsi e non aver a che fare con la giusti­
zia. A questa parola d'ordine dovrebbero adeguarsi (potendo) 
gli italiani. Sono le donne, gli abitanti dei grandi centri e delle 
regioni settentrionali, quelli che si ammalano di più. Ma la 
frequente richiesta di una assistenza, che a volte definire sanita­
ria è improprio, può essere collegala allo stress nei grandi 
centri e a ragioni psicologiche. Non a caso sono in aumento 
anche in Italia, come nei paesi più ricchi, i suicidi tra gli anziani 
e le persone sole. Tornando alla sanità .vera», cresceTl numero 
degli addetti (732.860 nel 1981) e quindi la spesa relativa. Nel 
1985 su 735.000 lire di spesa sanitaria annua media per ogni 
abitante, 298.410 sono state utilizzate per gli stipendi agli ope­
ratori pubblici e 283.710 per attivila privala convenzionata. Nel 
1950 ad ogni unità lavorativa corrispondevano 251 residenti. 
Trenta anni dopo il rapporto è passato a 1 ogni 77. Ma soldi 
spesi e numero di addetti non sono servili a migliorare il servì­
zio. 

Va male anche per la giustizia. L'offerta è inferiore alla do­
manda. I Tribunali dovrebbero lavorare incessantemente, a 
bocce terme, fino al 1991 solo per smaltire i processi arretrati 
Un indicatore della scarsa efficienza della nostra giustizia si può 
individuare nella durala abnorme delle cause. Nel 1983 occor­
revano 593 giorni per concludere con sentenza definitiva un 
procedimento civile in primo grado e 503 in appello. In totale, 
escluso un eventuale ricorso in Cassazione, una controversia 
non si concludeva prima di tre anni dalla presentazione del 
ncorso. La carcerazione si caratterizza per essere prevalente­
mente preventiva. Nel decennio '75 - '85 la percentuale di 
detenuti in allesa di giudizio è sempre superiore al 70 per cento. 
Neil 83 la punta massima: 94 per cento. 
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CITROEN A X 
UNA SERIE MOLTO SPECIALE 

La nuova AX K-WAY si distingue per il colore 
bianco, le strisce decorative laterali e perché è 
firmata K-WAY. Anchel'internoènellostilee nello 
spirito K-WAY. I sedili sono rivestiti in jersey, dal 
disegno esclusivo, regolabili e con appoggiatesta. 

Il tetto apribile panoramico è di serie, per guarda­
re le stelle e sfrecciare alla velocità di 147 km/h 
Il motore da 954 cm:i ha il cambio a 
cinque marce. AX K-WAY non è una 
AX normale: è una sèrie molto speciale. 
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